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P reveniamo 
gli incendi 2004

C A M PAG N A
“ P reveniamo gli ncendi 2004”

Il quattordicesimo anno della campagna
P r e veniamo gli incendi, realizzata da VA S
con i patrocini del Ministero delle Po l i t i-
che A g ricole e del Ministero dell’Am-
b i e n t e, vuole quest’anno affrontare oltre
alle problematiche legate alla preve n z i o-
ne degli incendi, la reale applicazione dei
piani regionali di preve n z i o n e.
La campagna 2004 inizia pri n c i p a l m e n t e
col ri n g raziare tutte le collaborazioni del-
lo scorso anno dal Corpo Forestale del-
lo Stato e tutti coloro che ci hanno se-
gnalato le situazioni a più alto ri s c h i o
spesso scongiurando di fatto gli incendi
e dando la possibilità a noi di segnalare
a chi di competenza di volta in volta le
p r o blematiche specifi c h e.
Un ri n g raziamento va anche a quasi tut-
ti gli Enti Regionali italiani poiché dietro
n o s t ra sollecitazione ci hanno inviato i
piani regionali di preve n z i o n e.
Le regioni che hanno invito il piano so-
n o :P i e m o n t e, L i g u ri a ,Valle D’Aosta,M o-
l i s e, M a r c h e, C a l a b ri a , S i c i l i a , A b ru z zo,
Tr e n t i n o,Emilia Romagna e Lazio. La Sar-
degna ci ha info rmato di aver approv a-
to il piano, p u bblicato sulla Gazzetta Uf-
fi c i a l e, la Lombardia ed il Veneto che il
piano era in via di approv a z i o n e,m e n t r e
il Fri u l i , la Puglia, l ’ U m b ri a , la Campania e
la Basilicata non ci hanno fo rnito alcuna
c o mu n i c a z i o n e. L’alto numero di piani
regionali ci indurr e bbe perciò a credere
che il numero degli incendi nel corso del
2003 possa essere diminuito! Ma i dati
del Corpo Forestale dello Stato smenti-

scono tale ipotesi e si rilevano invece un
aumento sostanziale delle aree percor-
se dal fuoco: un totale di 9697 incendi,
per una superficie complessiva di 91805
ha di cui 44.064 boscata e 47.741 non
b o s c a t a , con una percentuale di incre-
mento rispetto allo scorso anno del 9,5%.
E ’ lecito quindi chiedersi quanti dei pia-
ni di prevenzione sono stati applicati, e
in caso affe rm a t i vo l’efficacia di questi pia-
n i . Una cosa è certa l’85% per cento de-
gli incendi resta ancora di natura dolosa,
la percentuale restante per cause acci-
dentali o colpose! Il sistema di controllo
e di incentivazione non funziona! A p p i c-
care un incendio è ancora un lucro so-
stanziale a discapito della tutela e della
sicurezza dell’ambiente! 
Il dissesto idrogeologico causato da un
incendio è un danno irr e p a rabile perché
solo una vegetazione impiantata da an-
ni può assicurare il giusto equilibrio tra
acqua e suolo, la funzione delle radici di
un albero  rappresenta la salvezza da ca-
t a s t r o fi naturali come quella di Sarno! 
Il fuoco brucia l’ossigeno e recenti studi



hanno evidenziato il ra p p o rto tra il fa-
m i g e rato buco dell’ozono e gli incendi.
Pa rliamo quindi di danni gravissimi in gra-
do di nuocere non solo noi ma anche le
g e n e razioni future. La normativa che ha
p e rmesso l’edificabilità sulle aree bru-
ciate è un ulteriore aggravio di una si-
tuazione ormai al limite!
Senza contare la strage di fauna e flora
d e t e rminata da un incendio boschivo, l a
d i s t ruzione di centinaia di insetti, u c c e l l i
e pianti fondamentali al soprav v i vere di
un ecosistema.
In una democrazia moderna e civile la
tutela dell’ambiente e l’incolumità delle
genti che lo abitano dov r e bbe stare al
p rimo posto, ponendo regole e norm e
che siano rigide e che mirano alla limi-
tazione del danno ambientale ed ad un
controllo serio sul terri t o ri o. La nostra
campagna si pone perciò ancora una vo l-
ta l’obb i e t t i vo di sensibilizzare l’opinione
p u bblica e spingere le autorità compe-
tenti all’applicazione dei piani di preve n-
zione e/o la fo rmazione degli stessi,
uscendo dalla logica  dello SPERIAMO
CHE PIOVA! 
I n fine vi segnaliamo ancora una volta che
è attivo il numero verde 800-866156,
d ove segnalare le situazioni a rischio in-
cendio (cigli stradali non ripuliti da ster-
p a g l i e, presenza di discariche abu s i ve di
ri fi u t i , t ratti fe rr ov i a ri ri c o p e rti di erba
secca) mentre ricordiamo che per il
pronto intervento va allertato imme-
diatamente il Corpo Forestale dello Sta-
to al numero 1515.

La Responsabile Campagne nazionali
R o s a c h i a ra Cern u t o
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Parla il nu ovo Capo 
del Corpo Fo re s t a l e

P ronti all’azione 
grazie alla rifo r m a

Il Corpo Forestale dello Stato ha già
posto sul tavolo le prime due emer-
g e n ze da affrontare: gli incendi boschivi
e l’ecomafi a . Due facce che ra p p r e-
sentano spesso la stessa medaglia, i n
un intreccio di interessi che le task fo r-

ce dei nostri nuclei specializzati han-
no più volte fatto emerg e r e. Il nostro
impegno si articola da subito su dive rs i
f r o n t i ,i n t e n s i ficando gli sforzi per il po-
tenziamento di iniziative mirate e già
in cors o, s t ringendo solidi ra p p o r ti di
c o l l a b o razione con le Regioni per
combattere efficacemente le fi a m m e
che ogni anno distruggono il patri m o-
nio ambientale italiano, s o t t o p o n e n d o
al Gove rno la necessità di nu ovi inve-
stimenti e nu ovi fondi indispensabili
per avviare specifici piani di contra s t o.
Dal 2000 ad oggi il Corpo Forestale
dello Stato ha denunciato 1438 per-
sone per il reato di incendio boschivo
e ha effettuato 50 arr e s t i . L’estate scor-
sa abbiamo prov veduto a potenziare
il Nucleo Inve s t i g a t i vo Anticendi Bo-
schivi (NIAB), la speciale stru t t u ra di
intelligence del Corpo Forestale che
si occupa delle indagini più comples-
se legate agli incendi boschivi e allo
studio del Fenomeno nel suo com-
p l e s s o. Sul terri t o rio il Corpo ha prov-
veduto a potenziare anche i nuclei in-
vestigativi provinciali che sono stati do-
tati di strumenti tecnici per lo svo l g i-
mento delle delicate indagini legate a
questo particolare tipo di reato. Ma la
cosa più importante è che in quasi tut-
te le zone dove si sono ve ri ficati ar-
resti a seguito di apposite indagini, g l i
incendi boschivi sono addir i t t u ra
s c o m p a rs i . Il caso più eclatante è sta-
to quello della provincia di Latina, u n a
delle più colpite del centro sud.
Inoltre per fronteggiare tutte le emer-
g e n ze possiamo annunciare con or-
goglio il potenziamento delle nostre



flotte sia di terra che di ari a . Con il
prossimo arri vo di 60 Subaru Forester
4x4 alimentati a gas di basso impatto
a m b i e n t a l e, ideale per gli spostamen-
ti nei parchi e nei terri t o ri montani, s i
completa così la nu ova dotazione ge-
n e rale iniziata con 150 Nissan Te rra-
no 2,7 Tdi Station Wagon e con 75
D e fender 100 High Capacity Up del-
la land Rove r. I n fi n e, ma non per ulti-
m o, a bbiamo acceso il disco verde al-
la fo rn i t u ra di 4 nu ovi elicotteri Eri c s-
son S64F.
F ra i moderni mezzi fino ad ora im-
piegati per la sorveglianza delle zo n e
ad alto rischio di incendi, anche appli-
cazioni innov a t i ve come il Te l e ri l e v a-
m e n t o. Si tratta di un sistema costi-
tuito da un numero di stazioni e da
un’unità centrale opera t i v a , che per-
mettono l’individuazione dell’incendio,
la valutazione della sua entità e la sua
probabile propagazione, in base sia ai
dati fo rniti dalla centralina metereo-
l o g i c a , che alla vegetazione della zo n a .
I dati rilevati vengono trasmessi alla

c e n t rale opera t i v a , che prov vede alla
stampa che ve rrà utilizzata dalle squa-
dre antincendio. Un sistema di questo

tipo è già attivo in dive rse zone del
Paese ed è entrato recentemente in
s p e rimentazione nella zona della Fe-
n i g l i a , in To s c a n a .
Ma il vero punto di forza del Corp o
Forestale è quello di ri t r ovarci fi n a l-
mente senza abiti cuciti addosso da al-
t ri . Mi spiego meglio: la ri fo rma A l e-
m a n n o, a rrivata dopo 30 anni di atte-
s a , dà il via alla ri s c o s s a . Po s s i a m o, i n-
f a t t i , emanare azioni amministra t i ve
che rivitalizzano concretamente un
C o rpo di Po l i z i a , la cui esistenza era
stata messa in discussione fino a qual-
che tempo fa.Ai fini di questo slancio,
che mi auguro senza precedenti, d e s i-
dero fo rnire linee di indiri z zo capaci
di dare al Corpo Forestale dello Sta-
to una coerenza d’operato e una va-
lidità di intenti tali da assicurare il vi-
gore atteso dal nu ovo corso di ge-
s t i o n e.

Cesare Pa t r o n e
Capo del Corpo Forestale dello Stato
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Incendi e dissesto
idrogeologico

L’ i m p o rtanza della ve ge t a z i o-
ne nei confronti dell’evo l u z i o-
ne morfo l ogica del paesag g i o
naturale e del dissesto idro-
ge o l og i c o.

Pa rlare di prevenzione incendi signifi c a
anche parlare di prevenzione al disse-
sto idrogeologico del terri t o rio italiano.
La naturale evoluzione geomorfo l o g i c a
dei rilievi è, i n f a t t i , influenzata in modo
molto accentuato, in molte regioni ita-
l i a n e, dall’azione antropica: questa si
esplica non solo attrave rso il disbosca-
mento selvaggio ma anche nell’uso in-
d i s c riminato del terri t o ri o, dettato fo n-
damentalmente da una scarsa cono-
scenza da parte degli amministra t o ri del-
lo stesso. In particolare anche gli incen-

di dolosi port a-
no all’accelera-
zione dei fe n o-
meni di dissesto
i d r o g e o l o g i c o,
poiché viene a
mancare una
delle misure di
protezione all’e-
rosione dei ve r-
santi ra p p r e s e n-
tata dalla ve g e-
t a z i o n e.
Le azioni del
bosco possono
essere schema-
ticamente sud-
divise in due ti-
p i : una regiman-
te e l’altra antie-
r o s i v a .

Per azione regimante del bosco si in-
tende la sua capacità di ri d u rre il ru-
scellamento superficiale e le portate di
piena dei corsi d’acqua. Gli strati di ve-
getazione da cui è fo rmato il bosco (ar-
b o r e o, a r bu s t i vo ed erbaceo) interve n-
gono nel limitare e rallentare lo scorri-
mento superficiale principalmente per
due vie: intercettando le precipitazioni
coi loro apparati fo g l i a ri e frenando la
velocità delle gocce d’acqua che li at-
t rave rs a n o.
L’intercettazione è il fenomeno per cui
l’acqua piovana viene tra t t e nuta dalle
foglie o scorre lungo i rami e i fusti del-
le piante, per poi in par te ri t o rnare per
e v a p o t ra s p i razione nell’atmosfe ra . L’ e n-
tità delle intercettazioni dipende dal-
l ’ i m p o rto della pioggia e dalle cara t t e-
ristiche del bosco, quali densità della
massa fogliare e quindi del bosco stes-
s o, specie arborea, età  e statura delle
p i a n t e, i n t e rventi colturali effe t t u a t i .A l-
l’inizio di una pioggia, quando le chiome
sono asciutte, una notevole parte del-
l’acqua caduta può restare intercettata;
col crescere dell’importo di pioggia, v a-
le a dire della durata o dell’intensità del-
la pioggia, o di entra m b e, l ’ i n t e r c e t t a-
zione va attenu a n d o s i , fino a dive n t a r e
minima o nu l l a .
L’ i n t e r c e t t a z i o n e, ra p p o rtata al valore
a n nuale delle precipitazioni, assume ci-
fre che oscillano da minimi di 10 – 15
% per boschi costituiti da specie che
perdono le foglie nel periodo di massi-
ma piovo s i t à , a massimi di 30 – 40 %
per boschi sempreve r d i ; ma nel caso di
e venti pluviometrici eccezionali, essa di-
venta tra s c u ra b i l e.



Gli organi aerei della vegetazione han-
no anche il potere di frenare la ve l o c i t à
e quindi di ri d u rre la forza viva delle
gocce di pioggia, impedendo così che la
maggior par te di esse percuota diret-
tamente e violentemente la superfi c i e
del terr e n o : in tal modo le fo g l i e, i ra m i
e i fusti rallentano l’impatto (splash ero-
sion) dell’acqua al suolo, facendo scari-
care su se stessi e non su questo l’e-
n e rgia delle gocce di pioggia. Poiché l’im-
patto dell’acqua al suolo provoca lo spo-
stamento delle particelle più fini del ter-
r e n o, queste possono andar ad occlu-
dere i pori dello stesso, d i m i nu e n d o n e
così la perm e a b i l i t à . La ve g e t a z i o n e, ri-
ducendo l’impatto e quindi l’imper-
meabilizzazione del terr e n o, facilita per-

ciò l’infi l t razione dell’acqua nel suolo e
nel sottosuolo. Inoltre le gocce che sci-
volano lungo i fusti approfittano dei pic-
coli vuoti ai piedi degli stessi per pene-
t rare nel suolo, f avorendo ancora di più
l ’ i n fi l t ra z i o n e.
Un notevole effetto regimante si ha
quando il suolo è dotato di favo r e vo l e
t e s s i t u ra gra nu l o m e t ri c a , di una bu o n a
s t ru t t u ra , di un sufficiente contenuto di
sostanza organica (lettiera e humu s ) ;c i ò
c o m p o rta un’elevata infi l t razione e una
buona capacità di ri t e nuta idri c a .Tu t t o
questo significa che ci si trova in pre-
senza di un bosco “ e f fi c i e n t e ” , in cui la
vegetazione è in equilibrio con il suolo
e con gli altri para m e t ri ambientali (fau-
n a , clima) a costituire un ecosistema na-

t u ra l e. In queste condizioni il deflusso
s u p e r ficiale è molto ri d o t t o, anche in
caso di piogge intense.
La seconda azione del bosco, quella an-
t i e r o s i v a , dipende in parte dalle stesse
condizioni che ne determinano la fun-
zione regimante, p rima descri t t a , e che
producono una cer ta permeabilità del
t e rr e n o ; per altra parte essa deriva dal-
la protezione meccanica offe r ta dalle
p i a n t e.Questa si esplica attrave rso un’a-
zione frenante nei confronti dell’acqua
di scorrimento superfi c i a l e, che nel suo
spostamento ve rso valle, i n c o n t ra gli
ostacoli della base dei fusti, dei cespi e
di altre asperità (rami caduti, l e t t i e ra
g r o s s o l a n a , e t c.) per cui riesce ra ra-
mente a fo rmare lame (sheet erosion
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= erosione laminare) o ri voli (rill ero-
sion = erosione a ri voli) di una cer t a
c o n s i s t e n z a . La ritardata e impedita con-
fluenza di questi ri voli in rigagnoli e nei
casi più gravi in ve ri e propri solchi di
erosione (gully erosion = erosione a
solchi) riesce a prolungare i tempi di
c o rrivazione delle acque di afflusso me-
t e o ri c o, cioè del tempo necessario per
raggiungere la sezione di sbocco di un
bacino par tendo dai punti più remoti
dello stesso.
U n ’ a l t ra azione è quella di ingabb i a m e n t o
esplicata dall’insieme dei tronchi e degli
arbusti, della vegetazione morta e delle
ra d i c i ; queste in part i c o l a r e, ri n s e rra n o
volumi di terra variabili da alcuni a mol-
te decine di metri cubi per pianta, con
un intreccio di apparati di alberi diversi,
a formare un saldo reticolo.
È oppor tuno fare un cenno al com-
p o rtamento delle varie fo rme di “ g o-
ve rn o ” e “ t ra t t a m e n t o ” del bosco nei ri-
guardi della protezione del suolo: f ra fu-
staia e ceduo, la prima assicura una pro-
tezione del suolo sensibilmente mag-
g i o r e ; nell’ambito della fustaia, il taglio
raso determina una scarsa protezione,

e il trattamento a tagli successivi una
s u f ficiente protezione, e il taglio saltua-
rio un’ottima protezione del suolo.
La ve g e t a z i o n e, s o p rattutto arborea, i m-
pedisce anche i fenomeni di erosione
d ovuti al ve n t o. La forza del vento vie-

ne ridotta del 30% dietro un fra n g i ve n-
to arboreo a una distanza pari a dieci
volte l’altezza degli alberi . Il ruolo di fre-
no è ancora più accentuato allorché si
t ratta di una copert u ra continu a : a li-
vello del suolo, in fo r e s t a , il vento è pra-
ticamente nu l l o.
In definitiva le due azioni principali del-
la vegetazione (regimazione idraulica e
antierosiva) da una lato permettono al-
le acque di ruscellamento superfi c i a l e
di drenare i ve rsanti e raggiungere i cor-
si d’acqua senza incrementare repenti-
namente le portate degli stessi e quin-
di senza provocare eventuali fe n o m e n i
di tracimazione dagli alvei (Rischio
“ I d ra u l i c o ”s . l . ) ,d a l l ’ a l t ra riducono di mol-
to l’azione erosiva meccanica delle ac-
que di ruscellamento lungo i ve rs a n t i ,
t ra i principali fattori di innesco dei mo-
vimenti gravitativi (Rischio geomorfo l o-
gico s.l.: f ra n e ) .
Conoscere il terri t o rio significa propri o
q u e s t o, capire dove il prodotto di que-
sti due Rischi, d e finito in linea genera l e
come Rischio Idrogeologico s.l., p o s s a
rappresentare pericolo per l’incolumità
delle abitazioni. In realtà è più giusto par-
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lare di Pe ricolosità Naturale (probabilità
che si possa ve ri ficare un evento di una
c e rta intensità, di tipo grav i t a t i vo o idra u-
lico) relazionata all’esposizione degli ele-
menti  a rischio (rappresentato dalla na-
t u ra , qualità e quantità dei soggetti vul-
n e rabili) e alla Vu l n e rabilità (la capacità
dei soggetti vulnerabili di resistere all’e-
ve n t o ) : il prodotto di questi due fattori
è definito Rischio Idrogeologico s.s.
L’azione di prevenzione consiste so-
p rattutto nell’individuare le aree in cui
è più alta la pericolosità idrogeologica
e pianificare degli interve n t i , di tipo non
s t ru t t u ra l i , che riducano al minimo il Ri-
schio Idrogeologico (intervenendo su
almeno uno dei tre fattori :p e ri c o l o s i t à ,
v u l n e rabilità ed esposizione); risulta im-
p o rtante in questa ottica non disbo-
scare o incendiare i boschi, ma cercare
di favo rire l’attecchimento della ve g e-
t a z i o n e, in modo da limitare al minimo
la pericolosità natura l e.
Un esempio su tutti sono stati gli eve n-
ti alluvionali di Sarno del 1998,d ove l’a-
zione antropica è stata determ i n a n t e
nell’aumentare la pericolosità sia idra u-
lica che geomorfo l o g i c a . In questo ca-

so la conoscenza del terri t o rio av r e b-
be portato alla definizione del part i c o-
lare assetto geologico dell’area (depo-
sito vulcanici incoerenti poggianti sulle
s t rutture carbonatiche dei monti di Sar-
no) e av r e bbe spinto gli amministra t o-

ri delle zone limitrofe a non disbosca-
re un’area a così alto rischio (anche a
l i vello storico) idrogeologico.
P u rtroppo anche in quel caso ad una
t ragedia annunciata ha fatto seguito una
legislazione di emergenza atta sopra t-
tutto a ri s o l vere con prov ve d i m e n t i
s t ru t t u ra l i , a grosso impatto ambienta-
l e, la situazione di rischio ve nutasi a crea-
re (D. L . 1 8 0 / 9 8 , L .“ S a rn o ” 2 6 7 / 9 8 ) ; l a
p i a n i ficazione terri t o riale progra m m a t a
per i successivi anni, sempre attrave rs o
la legge 267/98, per le situazioni non ad
altissimo “Rischio Idrogeologico”, ha im-
posto tempi e procedure non suffi c i e n t i
per uno studio di dettaglio del nostro
t e rri t o ri o.
Le ultime leggi in materia ambientale ad-
dirittura hanno affermato ancora di più
il concetto di “uso indiscriminato del ter-
ri t o ri o ” , senza tener conto della natu-
rale evoluzione idrogeologica dello stes-
so, lontano dall’obiettivo, che noi tutti ci
p r e fi s s i a m o, di armonizzare l’uso del ter-
ritorio con la sua naturale evoluzione.

Riccardo Consales
g e o l o g o
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Rischio incendi 
in Sicilia

Il rischio incendi in Sicilia 
e l’attività di prevenzione

L’ultima estate, s t ra o r d i n a riamente cal-
da e secca, ha confe rmato che il fe-
nomeno degli incendi è oggi una ve-
ra e propria emergenza continentale,
e per le dimensioni considerevoli che
ha assunto, s o p rattutto negli ultimi an-
n i , e per le conseguenze dra m m a t i c h e
a livello umano e ambientale.
In Europa ogni anno si sviluppano più
di 45.000 incendi, negli ultimi venti an-
ni è andata distrutta una superfi c i e
complessiva di circa 11 milioni di et-
t a ri . N u m e ri che destano preoccupa-
z i o n e, di una gravità impressionante: è
come se negli ultimi venti anni fo s s e
b ruciata una superficie pari ad un ter-
zo dell’Italia, o come se ogni cinque
anni venisse cancellato dalla carta geo-
g ra fica un terri t o rio equivalente a
quello del Belgio.
È quella del Mediterraneo l’area mag-
g i o rmente colpita dagli effetti di de-
g rado e distruzione dell’ambiente cau-
sati dagli incendi, e ogni anno tutti i
paesi del sud dell’Unione Europea, p e r
l’esistenza di comuni aspetti climatici,
di ve g e t a z i o n e, s t o rici  e cultura l i , c h e
c o n c o rrono a determinare condizio-
ni di vulnerabilità simili nei confronti
del fuoco, vengono seriamente dan-
neggiati e secondo dinamiche simili:
I t a l i a ,F ra n c i a ,G r e c i a , Po rtogallo e Spa-
gna sono i paesi dove si registra più
della metà degli incendi divampati in
Europa e che subiscono le maggiori
perdite di superfici boschive e agri c o-
l e.

Secondo gli ultimi dati disponibili pres-
so la Commissione Europea, lo stato
più colpito per numero di incendi è
r isultato il Po r togallo mentre la più
estesa superficie totale percorsa dal
fuoco si è registrata in Spagna.

La situazione in Italia si ri vela cri t i c a
anche nel confronto con gli altri pae-
si del sud dell’Unione Europea, c o m e
si può vedere dalla tabella su ri p o rt a-
ta che riassume i dati in entrambe le
statistiche dell’intera area mediterra-
n e a , nazione per nazione.
Si tratta di dati e statistiche di uno stu-
dio realizzato dal Centro comune di
ricerca della Commissione europea,
che ha affrontato e preso in esame la
situazione dei paesi più colpiti dalle
fiamme nel ventennio 1981-2000.
Altro dato interessante che si evince
dallo studio è che in Italia, pur regi-
s t randosi una sostanziale stabilità del
numero degli incendi divampati nel
c o rso del decennio 1981-1990 e di
quello 1991-2000 (in media poco più
di 11.000 l’anno), è invece diminu i t a
la superficie bruciata dalle fi a m m e, s c e-
sa da una media di oltre 150.000 et-
t a ri nel periodo 1981-1990 a una me-
dia di circa 110.000 ettari l’anno nel
decennio 1991-2000. Situazione in li-
nea con quanto accade complessiva-
mente nell’area mediterra n e a ,d ove si

P a e s e S p a g n a F r a n c i a I t a l i a G re c i a Po rt o g a l l o

N u m e ro incendi 2 4 . 3 1 6 2 . 4 3 0 8 . 5 9 5 9 . 5 0 0 3 5 . 4 7 5

Superficie totale 1 4 6 . 8 1 6 1 8 . 8 6 4 1 1 4 . 6 4 8 1 4 4 . 5 8 4 8 9 . 4 9 5

p e rcorsa dal fuoco (ha)



assiste a una generale diminuzione del-
la superficie di terreno bru c i a t o, e que-
sto nonostante la tendenza indichi, u n
aumento del numero dei fo c o l a i .
Oggi nel nostro paese le statistiche ag-
g i o rnate – fo n t e :C o rpo forestale del-
lo Stato - indicano un aumento del nu-
mero degli incendi unito ad un au-
mento della superficie complessiva an-
data in fumo. Un’analisi più approfo n-
dita permette di “ l e g g e r e ” meglio que-
sta tendenza e di avere una visione più
completa e meno negativa del fe n o-
m e n o : i dati fo rniti dal CfS, i n f a t t i , ci di-
cono che, a fronte del maggior nu-
mero di incendi, d i m i nuiscono sia la
s u p e r ficie media percorsa dal fuoco
sia il verde  e le aree boscate deva-
stati dalle fi a m m e.
Come spiegare questi dati contra-
s t a n t i , se vogliamo paradossali? Le spie-
gazioni fo rnite dallo studio della Com-
missione sono riconducibili al “ s e n s i-
bile miglioramento sotto il profilo del-
la prevenzione e della lotta agli incendi
che si registra negli Stati membri del-
l’Ue situati nell’area mediterra n e a ” .
In Italia questo sensibile migliora m e n-
to è stato in gran parte determ i n a t o
d a l l ’ e n t rata in vigore della legge qua-
dro in materia di incendi, la legge 21

n ovembre 2000, n . 3 5 3 , che ha po-
tenziato gli strumenti di conoscenza
delle cause del fenomeno e di con-
t rasto dei reati, riuscendo a sposare
a rmoniosamente aspetti legislativi, d i
repressione e di preve n z i o n e.
La situazione della Sicilia di fronte al
fenomeno incendi rispecchia fe d e l-
mente il quadro nazionale già descri t-
t o. Il problema fuoco ri m a n e, q u i n d i ,
una realtà dra m m a t i c a , nonostante i
positivi effetti dell’applicazione della l.
353/2000 – come confe rmato dall’a-
nalisi dei dati sugli incendi degli ultimi
anni - e la crescente capacità di con-
trollo del terri t o ri o, avvistamento e
tempestiva segnalazione dei focolai da
p a rte del sistema nazionale di Prote-
zione Civile, s u p p o rtato dalle tante as-
sociazioni impegnate in prima linea so-
p rattutto nei mesi estivi.
L’associazione Verdi Ambiente e So-
cietà Onlus – VAS Onlus anche que-
st’anno dà vita, con il patrocinio del
Ministero delle Politiche A g ricole e Fo-
restali e con la collaborazione del Cor-
po Forestale dello Stato, alla campa-
gna nazionale Preveniamo gli incendi.
In Sicilia, nell’ultima estate part i c o l a r-
mente colpita dai roghi di boschi e fo-
r e s t e, il Coordinamento Regionale del-

l’associazione - presente con gli uffi c i
di Pa l e rmo della sede regionale
(tel./fax 091.6124804) e con i circoli
VAS distri buiti su tutta la regione - è
impegnato a lanciare sul terri t o rio re-
gionale la campagna di prevenzione in-
cendi 2004 e il suo slogan “ P r e ve n i r e
è meglio che spegnere”, stimolando il
confronto e il dialogo con tutti i sog-
g e t t i , in primis le Istituzioni, i n t e r e s-
sati al problema fuoco, per delineare
i n s i e m e, s i n e rgicamente e stra t e g i c a-
m e n t e, possibili fo rme di collabora-
zione e cooperazione nella lotta agli
i n c e n d i .
Oggi va riconosciuto alla Regione Si-
ciliana di avere intensifi c a t o, pur con
evidenti limiti e ri t a r d i , l’attività antin-
c e n d i o, puntando l’attenzione oltre che
alle zone boscate anche ai terreni agri-
coli ed agli ambienti natura l i , e di mu o-
ve rsi in generale con più sensibilità per
la tutela dell’ambiente e dei boschi,
con programmi e interventi mirati al-
la riduzione delle superfici percors e
dal fuoco, in sintonia con i principi ispi-
ra t o ri della legge quadro.
È stata redatta la prima “ C a rta ope-
rativa delle aree a rischio incendio”,
un impor tante documento conosciti-
vo del terri t o rio regionale interessato
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dagli incendi e delle zone a maggiore
rischio fuoco, e l a b o rato dal neonato
U f ficio Speciale Servizio A n t i n c e n d i
B o s c h i v i , istituito ai sensi della legge
regionale n.10 del 15 maggio 2000
presso l’Assessorato A g ri c o l t u ra e Fo-
r e s t e, che ha per competenza specifi-
c a , al fine di adeguare, m i g l i o rare e po-
tenziare l’azione di difesa dagli incen-
d i , la realizzazione di programmi e pro-
getti di rilevante entità e complessità,
q u a l i : p i a n i fi c a z i o n e, p r o g ra m m a z i o n e
della vigilanza per la prevenzione dei
roghi dolosi, i n n ovazione tecnologica,
t e l e ri l e v a m e n t o, s p e ri m e n t a z i o n e, fo r-
m a z i o n e, studi ed ogni altra azione di
s u p p o r to nel comparto antincendio
b o s c h i vo.
La carta operativa è il risultato di uno
studio approfondito sui dati relativi agli
incendi in Sicilia nel periodo 1986-
2 0 0 2 , sedici anni di incendi passati ai
reggi x , una dettagliatissima mappa per
meglio analizzare e comprendere il fe-
nomeno incendi.
Sono quattro i para m e t ri utilizzati per
e l a b o rare la mappa - distri buzione sta-
tistica degli incendi, p rincipali cara t t e-

ristiche climatiche, d i s t ri buzione e ca-
ra t t e ristiche della vegetazione natu-
rale e delle superfici boscate, p ri n c i-
pali componenti morfologiche – che
hanno permesso di suddividere la Si-
cilia in cinque aree distinte secondo
la pericolosità dal punto di vista de-
gli incendi, cinque zone a ri s c h i o :m o l-
to basso, b a s s o, m e d i o, alto e molto
a l t o. Dall’analisi statistica emerge che
Pa l e rmo e Messina sono le prov i n-
ce con il maggior numero di comu-
ni  a ri s c h i o : 30 per il capoluogo re-
gionale e addiri t t u ra 34 per Messi-
n a , che si trova così alla testa di que-
sta classifi c a . Seguono Catania e A g ri-
gento con 12 comuni a ri s c h i o, E n-
na con 8, C a l t a n i s s e t t a , Ragusa e Tra-
pani con 7 e Siracusa con 6.
La “ C a rta operativa delle aree a ri-
schio incendio” rappresenta uno
s t rumento di pianificazione per il mi-
g l i o ramento ed il potenziamento
dell’azione di prevenzione e mira ,
d u n q u e, alla riduzione delle super-
fici percorse dal fuoco in primis nel-
le aree a più elevato rischio incen-
d i , mediante interventi specifici ed
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economicamente accessibili e una
g e n e rale ri o rganizzazione dell’inte-
ro compart o.
Si può affe rm a r e, d u n q u e, c h e, s o-
p rattutto grazie ai nu ovi stru m e n t i
n o rm a t i v i , la Sicilia, che rimane una
delle regioni maggiormente dan-
neggiate dal fuoco, sta compiendo
gli sforzi necessari per ottimizzare i
risultati in tutte la fasi della fi l i e ra
della lotta agli incendi boschivi e che
si è finalmente usciti dalla triste fa-
se in cui la prevenzione sembrav a
a f fidata esclusivamente al maltem-
p o. E la prevenzione è, c e rt a m e n t e,
lo strumento migliore e più con-
creto per combattere i disastri de-
gli incendi, c h e, non dimentichiamolo
m a i , sono in tutto il paese in gra n
p a rte dovuti all’azione delittuosa
d e l l ’ u o m o.
È , d u n q u e, o p p o rtuna una sistema-
tica attività organizzata di av v i s t a-
mento e segnalazione, anche gra z i e
al contri buto di cittadini e vo l o n t a-
ri , per individuare tempestivamen-
te un focolaio e spegnerlo pri m a
che abbia provocato i danni più gra-

v i , alla natura e alle pers o n e ; ri s u l t a n o,
i n o l t r e, di pri m a ria importanza le cam-
pagne di sensibilizzazione per una cor-
retta e preventiva info rmazione della
p o p o l a z i o n e. Cittadini più coscienzio-
si e sensibili possono infatti contri bu i-
re a ri d u rre il numero degli incendi
c o l p o s i , d ovuti spesso a una fru i z i o n e
s c o rretta dei nostri boschi.
È altresì fo n d a m e n t a l e, i n fi n e, così co-
me previsto dalla legge quadro
3 5 3 / 2 0 0 0 , al comma 2 dell’ar t .1 0 ,r e a-
lizzare uno specifico catasto comu n a-
le delle zone incendiate per eliminare
la possibilità di speculare sulla gestio-
ne delle aree bruciate e favo rire la tu-
tela delle aree boschive.Ad oggi, p u r-
t r o p p o, quasi nessuno lo fa, e p p u r e
realizzare un albo completo, e peri o-
dicamente aggiorn a t o, degli ettari per-
c o rsi dal fuoco signifi c h e r e bbe dav ve-
ro arginare drasticamente le specula-
zioni che seguono o stanno a monte
di gran parte degli incendi.

Associazione Verdi Ambiente e Società
Il Coordinatore Reg i o n a l e

Antonino Sutera
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Bilancio 2003 della Campagna
“Preveniamo gli incendi”

Nel corso del 2003, per la 13° Campa-
gna sono arrivate circa 350 segnalazio-
ni soprattutto dal Lazio, dalla Calabri a ,
della Toscana e dalla Sardegna.

Le segnalazioni 
più eclatanti riguardano:

LAZIO

Anzio
discarica a cielo aperto nel comune di
Lavinio, lungo via alla Marina

Anzio
rifiuti ingombranti di ogni genere (lava-
t ri c i ,f ri g o ri fe ri , buste di plastica, e c c.) nel
comune di Anzio, lungo la via Stradone
di S.Anastasio, altezza via Macchiavelli.

Campagnano
località Strada costa di Macchiano, n e i
pressi della via di Macchiano, p r e s e n z a
di un rustico circondato da rovi e ster-
paglia alta.

Roma
XIII municipio Via Marebb e, nei pressi
del civico N° 8 e in via di A c q u a r o s s a
N° 198, angolo via degli A t l a n t i c i , p r e-
senza di terreni incolti e sterpaglia

S. Gregorio da Sassola (RM)
d i s c a rica abusiva all’altezza del km 7.400
della strada provinciale Tivoli - Poli

CALABRIA

Cetraro
presenza lungo le scarpate fe rr ov i a rie di
arbusti e sterpaglia secca

Cetraro
d i s c a rica abusiva di ri fiuti di vario tipo
( s o p rattutto elettrodomestici) nei pres-
si del fiume Aron 

TOSCANA

Livorno
presenza di erba secca e sterpaglia lun-
go la via “vecchia salita di Montenero”

Montelupo Fiorentino (FI)
Discarica abusiva nei pressi del torren-
te Turbone, tra le località di Montevago
e S. Piero

Vecchiano di Pisa
Discarica abusiva lungo via Radicata

Pisa
D i s c a rica abusiva nei pressi del fi u m e
Serchio 

Lucca
D i s c a rica abusiva in località Balbano e
lungo via Pietra Padule

SARDEGNA

Pula (CA)
Presenza di sterpaglia e strati di aghi di
pino nella pineta in località S.Margheri-
ta di Pula, al km 39.800

Castelsardo (SS)
Discarica di rifiuti di varia origine in lo-
calità Zicculea

Bilancio 2003






